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6° Simposio 

(Conclusione)  

…A che punto siamo? con la psicopatologia 1 
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Testo principale 

M. Delia Contri, Per una dogmatica giuridica alla prova del caso individuale 

Giulia Contri 

Criminalità e imputabilità: un personaggio letterario come caso 

Quest’anno si è lavorato facendo della psicopatologia una questione giuridica. 

In merito presento un caso letterario che testimonia bene di certe posizioni della cultura 

deimputanti giuridicamente gli individui.  

Il caso è quello del protagonista di un racconto di una narratrice, Claudia Azzola, – di cui 

ho recentemente presentato la raccolta intitolata ‘Parlare a Gwinda’2 presso il Museo del 

Risorgimento – che fa della perdita di senso dell’uomo di oggi e del suo rifugiarsi in soluzioni 

pregiuridiche il tema di fondo della propria narrazione. 

 

Il personaggio di cui si tratta è quello di uno speculatore finanziario che dichiara se stesso e 

tutti coloro che speculano sull’economia reale “burattinai del crimine globale”. 

                                                 
1
 Testo redatto dal Relatore. 

2 Claudia Azzola, Parlare a Gwinda, Racconti, La Vita felice, Milano 2013. 
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Egli si imputa di essersi fatto volutamente agente con la sua professione, e prima ancora 

con la propria patologia, dichiarata, di un olocausto dell’universo degli uomini. Ma soprattutto di 

giustificare la propria patologia criminale assumendosi a copertura della stessa il “perfetto 

congegno” del “pensiero, preordinato” al suo, del padre, che per la carriera bisogna guardare “in 

alto”, e mai in faccia a nessuno.  

Si imputa peraltro di aver sempre cercato di cacciare come importuno qualsiasi altro 

pensiero degli uomini che non fosse quello dello sfruttamento economico. 

 

L’ombra del “congegno preordinato” del pensiero paterno è caduta su un individuo potente 

economicamente e socialmente: entra in crisi, disgregata dalla “melanconia” (“la decima musa”) la 

relazione con gli oggetti, i rapporti, le risorse di cui dispone.  

Tutto perde di senso, il protagonista è ridotto in una condizione di povertà psichica 

assoluta, e piomba nel marasma. 

Tormentato da gravi mal di testa che lo attanagliano “si prese la testa, un macigno da 

strappare via, via il pensiero, via ciò che ci giustifica come umani”. 

 

Quel che è interessante in questo racconto è la descrizione della via di salvezza che il 

personaggio intravvede: “Il murmure di un’antica religione” dalla “profonda impronta animistica 

prenormativa”, “prepatriarcale”, “premonoteista”, come “soluzione etica” e non normativa.  

E che non al comportamento criminale viene imputato il marasma della psicopatologia, ma 

al diritto stesso. 

Un caso di psicosi? Si può in questo caso parlare di preclusione del diritto? 
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